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Qnai d’ un atto io potrei mover parole , 

Di cui se al turpe ila rispondea 1’ opra y 
Italia, Europa, ite sarien sossopra; 

Napoli visto avria scurarsi il Sole? 

Satan, che l’arti sue deluse duole 

Da un saggio RE , d’ un ferro arma, ed adopra 
La man d’ un .uomo : ah il nero oblio ricopra 
L’ empio nutrito alle infernali scuole 1 

VoU’ei, sbuffando dagli occhi il veneno, 

Di Lei in onta, cui Ciclo c Terra esulta, , 
Squarciar , d’ amore albergo , il Regio Seno ! 

Giuda novel! Tanta empietade inulta 

Non fia! Tu pendi; un laccio ornai t’è freno; 
Nò sei pianto! In ogni alma ò l’ira sculla! 
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U. 


D’ un ferro il reo Demon, eh’ all’ uom fa gaerra, 
Mise il pubblico danno in su la punta: 

L’ iniquo il vibra ; ma il ferro si spunta ; 

Lo scudo di Michel scontra, ed aberra. 

Vaneggia quel meschin, tentenna ed erra; 

Trema la guancia sua pallida e smunta: 

Ma non è 1’ alma del fellon compunta; 

Pari a Giorgio un guerrier lo invade e atterra. 

Far vano un odio antico, o un truce sdegno; 
Fallire un lungo pensier tetro e diro; 

Nella vita del RE aver vita un Regno; 

Destar mille cuor varj in un sospiro! 

Ah! sì, d’ un Nume il grand’effetto è degno; 
Mìracol è; DIO qui operante io miro! 
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Di Te in onta, coi Terra esulta e Cielo, 
VERGIN beata e senza fin pietosa. 

Quel Pio eh’ all’ ombra Tua securo posa , 
Esanime cadria di stigio telo? 

Era il gran dì , che 1 bel corporeo velo 
Prendesti, eletta al Santo Spirto sposa; 

E degno , in cui 1’ Eterna Luce ascosa , 

* Della colpa a spezzar 1’ antico gelo , 

Uom. sorgesse a immolarsi Ostia di vita. 

In campo marzio onravan Te le squadre. 
Forti in la Fè, cui ’l Re lor duce incita , 

Pura di DIO Figliuola e Sposa e Madre. 

A un tuo cenno Michel volò all’ aita ; 

Tu a noi salvasti il RE, servasti il Padre. 
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IV. 


Or chi darammi e mente e core e lena 
Tal, ch’io rapito al ciel m’ affisi in DIO? 
Ah che il sento , in Lui vivo , e lo vegg* io 
-Nelle leggi, onde l’Universo infrenai 

In sè si esalta e bea Virtù; la pena 
Incalza il fallo, cui trascorre uom rio. 
Turba il mondo il perverso uman desio; 
DIO le cose all’ eterno ordin rimena. 

Ragion conculca, e libortade abusa 
n malvagio; a se traggo e altrui rovine: 
Poi finge un Fato, e de’ suo’ error l’ accusa. 

Ma DIO l’iniquo oprar volge a buon fine: 

Ei nell’ audacia d’ un fellon confusa 
Dannò le ostili ai Re false dottrine. 
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Qnai far, buon RE, di Toa grand’ Alma i moti. 
Al fero aspetto del ?icin periglio? 

Impavido è 1 tuo Cor , sereno il ciglio ; 

Sul .reo gli sguardi tuoi tremendi immoti. 

Ma in su levati i tuoi pensier devoti; 

PADRE del ciel, dicesti, io son tuo figlio; 
Rompi i lacci, se 1 vuoi, di questo esiglio; 

Ma il tuo popol sia salvo; ecco i miei votil 

Salvo e felice è ben chi in DIO s’ affida. 

11 Mondo ammirator di sua gran Mente, 

Veggia ’l Cor che in FERNANDO alto s’ annida! 

Sinor r invidia in Lui fremè impotente : 

Mirando or quale almo favor gli arrida 
Dal Ciel , rUorca in sè livido il dente. 
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VI. 


Ma già r orrenda e in un lieta novella 
Conunove la città Partenopea: 

Qual se a più nobil mar l’ onda Eritrea 
Schiuda Nettun fremente, e l’ istmo svella. 

Di mille Viva il RE un rombo appella 
D RE a mostrarsi; e il popolo sen bea. 

Di tanto amor ch’erompe, e chiuso ardea, 
S’ intenerisce ogn’ anima rubeUa. 

A immensi affetti ornai la Regia è angusta: 
n RE le vie percorre; e più il circonda 
Festivo il plauso, il suon di fè vetusta. 

Ma la Regai Magion la gente inonda: 

Ognun baciar vuol la sua Mano Angusta; 
Ognun goder di sua vista gioconda. 
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VII. 


Dai Tirreni agl’Iooii e Adriaci liti 
D’ orror stupore e gioia un grido suona ; 
E dal Peloro al Liliboo rìntuona: 

Si riconfortan gU animi smarriti. 

Inni di laude e preghi alti infiniti 
Volan dai templi a DIO che ne ridona 
Vita sì cara: amor concorde sprona 
Tutti, e di parte son gU odj sbanditi. 

Volto in letizia U pubblico cordoglio , 

Per mille voci e scritte in una voce, 

Si stringe affettuoso al Regio Soglio. 

n RE commosso oblia l’oltraggio atroce! 
Del satanico ardir più non mi doglio, 

Se per voler di DIO giova e non noce. 
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Quinci d’amor s’instaura, oh meravigliai 
Tra Principe e suggetti un novo patto. 
Scampato appena il RE s’aggira a un tratto 
Fra lor, qual padre in mezzo a sua famiglia: 

Gli bagnan dolci lagrime le ciglia; 

Da care dimostranze è sopraffatto. 

Scambio d’ amor sublime ! Oh bel ritratto , 
Onde al RETTOR dol mondo un RE somiglia! 

Chi turbare ©seria sì bella pace? 

Dall’ almo suol nativo ei vada in bando ; 

Pera, o il divori del furor la face. 

Pace concordia e fede io vò gridando: 

M’inspira fl Gioì; non è il mio dir fallace: 
Del ben comun la speme una, FERNANDO! 
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IX. 


Salve, o RE; godi del trionfo altero. 

Che sali’ iniquità ti diè tua Fede; 

E che su i cuor più duri a Te concede 
Tua Virtù, testimon di sè sincèro: 

A cui la gloria dell’ allor guerriero, 

Sparsa di sangue e lutti e guasti, cede; 
Dì cui r egual non vide unqua, jiò vede 
Il Tempo; nè maggior forma il pensiero. 

Godine in Dio, Signor! Nè ti sconforta 
D’ Ostro il soffiar maligno o d’ Aquilone; 
Uso a vincer già sei 1’ avversa sorte. 

La vita è di virtude aspra tenzone: 

Dure prove mostrar quanto sei forte 
Sol tuo Cor; fiati lieve ogni altro agone. 
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X. 


ERCOL che- gli angui strozza entro la cnna, 

E adulto spaccia dalla Terra i mostri, 
Vegg’io, qualor rincacci ai foschi chiostri 
Di rabbia i parti del mal far digiuna. 

Al tuo natal pensosa stiè Fortuna 
Sulle su’ antiche ingiurie e danni nostri : 

Vid’ ella i tuoi trofei chiari e dimostri; 

Onde il tuo Regno nove glorie aduna. 

Cessi r iniqua! . . Empio furor sia spento, 

E i mostri rei Livor Superbia e Frodai 
Pietà abbia loco, e salutar contento! 

E a Te, gran RE, Chi ti fé salvo; e or snoda 
Nostre lingue, e il fedel n’ ode concento; 

Dia sua pace, che il senso e *1 dir trasmoda! 

V 
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